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La discussione 
• m corso 
nel partita 

Da clrca un mese è in corso al nostro intemo una 
discussione su questloni centrall di interesse, rltenia­ 
mo, non llmitato alla nostra organizzazione. 
Il crescente coinvolgimento del partito nelle lotte 

socialli ha fatto emergere i limiti della sua capacità di 
artlcolare in terminl polttlcl le sue posizioni generall, 
tante nell'Intervento estemo che sui piano dello stesso 
suo sviluppo come organizzazione politica. 
Questi limit! si connettono con la poslzlone per cul 

la sempllce proposizione di una teoria generale è suffi­ 
ciente a produrre una linea politica sia estema che di 
sviluppo intemo. 
Si ë svlluppata una Iotta interna contro questa Im­ 

postazione che ë risalita dai singoli aspetti dell'Inter­ 
vento esterno alla concezione dello sviluppo del par­ 
tito. L'ulthna cris! dell'ottobre 1982 ha posto in modo 
particolarmente drammatlco questo seconde aspetto 
del problema. 
Un gruppo di compagni ritenne che queste carenze 

derlvassero dalle radlcl stesse della tradizione di par­ 
tito e perclè ruppe con esso. I compagni rimasti nel 
partita, sia pure con posizioni diverse, ritengono che 
sia possibile, o almeno si.a possibiie tentare, di supe­ 
rare queste carenze sulla basé della dinamica politica 
avviata. 
Questo lavoro va fatto nell'arnbito di una battaglla 

esterna contro forze che ci Imputano le suddette ca­ 
renze ( che d'altra parte affliggono in forme differenti 
tutte le forze che cercano di Iavorare per il comuni­ 
smo) come prova della « catastrofe del bordighlsmo ». 
lLe esigenze della battaglia esterna si saldano perclo 
con quelle della battaglla interna. 

][J dibattito Interne che si propone al partito ha fino­ 
ra enucleato un insieme di poslzlonl e ha identificato 
alcuni specfficl punti, su cul 'le sezioni dovranno con­ 
frontarsl e prendere posizione: 
a) se il partlto, futura guida del proletarlato, possa 

essere il prodotto dello sviluppo diretto del nostro or­ 
ganismo; 

b ) quale senso e portata politici ner la costruzione 
del partlto della classe proletarla abbia avuto e abbia 
I'immedtata defintzlone di se stessi corne partito; 
c) quale azlone polltlca debba complere l'attuale 

organismo in funzione dell 'obiettivo della costruzione 
dei partlto rivoluzionario; 

d) quale tlpo ru confronte e di intervento politico 
debba svtlupparsi verso I' esterno sul terreno della 
costruzione dei partito: 

e) corne vadano vlstl i problemi precedenti nell' 
ambito della dimensione e dello svlluppo Internazio­ 
nale del partite. 

In conseguenza di questa dlscusslone questo numero 
del giornale esce con un certo rltardo rispetto aile sca­ 
denze e si limita alla trattazlone di due importanti que­ 
stioni di movimento: Comiso e Voghera. Questo non 
nel senso che ritenevamo « doveroso » prendere posi­ 
zione o solldarizzare in maniera astratta, ma perché 
rttentamo, avendo svolto un lavoro ( grande o piccolo 
che sla) su queste questlonï, di poter dare un contrl­ 
bute polltlco. 

Contrfbuto che, corne è loglco, andra soggetto a verl­ 
fica anche da parte nostra suifa base dell'esperlenza 
compluta e degli svlluppi della dfscusstone interna. 

Il prosstmo numéro del giornale è previsto per set­ 
tembre e conterra una prima slntesl della discusslone 
sui probleml sopra Indlcatl. 

r- i NELL9 INTERNO 
l $ Yankees a Comiso: dopo le menzogne miseria crescente. 

0 Chi vuole i missili a Comiso e altrove? 
0 Processo Noes: consfderazioni sulla lotta all'azione 

repressiva dello Stato borghese. 

Contro la violenza dello 
Stato imperialista 
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Voghera 
valutazioni e cronaca 
di una lotta proletaria 

Non si puè parlare della mani­ 
festazione del 9 luglio a Voghe­ 
ra senza fare un quadro delle 
iniziative che in più punti d'Ita­ 
lia e in tempi diversi hanno per­ 
messo la riuscita della mobilita­ 
zione, 

Nove mesi di iniziative 
di lotta 

Da quando il supercarcere 
femminile diventa operante ( ot- 

A COMISO CONTRO I MISSILI 
Militanti di varie tendenze si trovano questa 

estate a Comiso. Problemi e prospettive del movimento 

Un passo dopo l'altro la logi­ 
ca dell'imperialismo porta l'uma­ 
nità verso la barbarie e la guer­ 
ra, Mentre i dirigenti politici dei 
paesi imperialistici parlano di 
pace, di diritti umani e sperano 
di dimostrare il loro odio per la 
violenza scagliandosi contra ... il 
terrorismo, le contraddizioni di­ 
ventano sempre più esplosive ac­ 
cumulando un immenso poten­ 
ziale di barbarie. 
Non è strano perciè che, nono­ 

stante il peso dominante ancora 
esercitato nelle metropoli dell' 
imperialismo dall'ideologia demo­ 
cratica, la paura della guerra e 
della barbarie si diffonda sem­ 
pre di più. 
Questa paura si manifesta an­ 

cora nell'ambito delle concezioni 
umanitarie della piccola borghe­ 
sia, ma non di meno costituisce 
un fattore politico che i proie­ 
tari ed i comunisti debbono uti­ 
lizzare. 
E' notevole osservare che, men­ 

tre nei vari paesi i partiti favo­ 
revoli o almeno non contrari al 
riarmo ottengono la grande mag­ 
gioranza dei voti, pur tuttavia i 
sondaggi demoscopici indicano 
una notevole maggioranza con­ 
traria allo sviluppo degli arma­ 
menti. In Italia ad esempio, la 
solita indagine demoscopica dà 
un 60% di contrari all'installa­ 
zione dei missili a Comiso, men­ 
tre un'uguale percentuale vota 
per i partiti che ne hanno auto­ 
rizzato la installazione e la mi­ 
noranza va ad un partito, il 
P.C.I., che si limita ad essere 
contrario alla sola installazio­ 
ne automatica dei missili, cioè è 
contrario solo a condizione di 
preservare gli equilibri di poten­ 
za. Si manifesta cosï tutta la 
contraddittorietà dei ceti borghe­ 
si che, pur inorriditi dalle con­ 
seguenze, sono obbligati dai loro 
interessi materiali a percorrere 
una strada che porta, Ioro e 
tutte le aitre classi, al massacro 
bellico. 
Questa contraddizione marca 

l'attuale movimento per la pace, 
quello guidato dalle chiese e dal 
PCI. Essi accettano la premessa 
della guerra commerciale tra le 
nazioni, quando spingono i pro­ 
letari a sacrificarsi per la mag­ 
giore competitività delle merci 
del Ioro paese, ma inorridiscono 
di fronte aile conseguenze quan­ 
do questa guerra commerciale si 
trasforma, corne accaduto tante 
aitre volte nella storia, prima 

ne! reciproco ricatto degli arma­ 
menti, poi nella guerra aperta. 
Oggi in questo ricatto sono 

coinvolti anche i ceti proletari, 
le cui prospettive di difesa delle 
condizioni di vita sono incana­ 
late ne! riformismo, e perciè nel­ 
la guerra commerciale, e in ulti­ 
ma analisi nella guerra militare. 
Abbiamo visto esponenti di par­ 

titi « operai », corne il PSI e il 
PCI, difendere l'espansione dell' 
industria bellica italiana in no­ 
me della difesa dei posti di la­ 
voro. Li abbiamo visti difendere 

l'intervento militare in Libano, 
copertura oggettiva al massacro 
dei palestinesi, in nome dei po­ 
sti di lavoro che il coinvolgimen­ 
to italiano nella « ricostruzione » 
del Libano avrebbe procurato. 
Con questo atteggiamento que­ 

sti partiti si pongono sullo stes­ 
so piano di quei sindacati ame­ 
ricani che durante la guerra del 
Vietnam si scagliavano contro i 
movimenti antimilitaristi perché 
mettevano in pericolo l'occupa­ 
zione degli operai delle industrie 
degli armamenti. 

Le contraddizioni del movimento 
istituzionale per la pace 

Non c'è dubbio che moiti se­ 
guaci di questi partiti riluttano 
di fronte a queste estreme con­ 
seguenze e si fanno perciè pro­ 
motori di manifestazioni e pro­ 
teste contro le forme più estre­ 
me del militarismo ed in parti­ 
colare oggi contro la installazio­ 
ne dei missili a Comiso. Ma le 
loro premesse li vincolano a 
proteste moderate, li espongono 
ad avanzare richieste puramente 
moderatrici degli eccessi. 
Essi non si dichiarano pura­ 

mente e semplicemente contrari 

ai missili in ogni e qualsiasi cir­ 
costanza, ma chiedono che la lo­ 
ro installazione avvenga solo in 
caso di fallimento delle tratta­ 
tive di pace. In ta! modo la loro 
protesta non pub essere più effi­ 
cace di quella dei pacifisti delle 
vigilie dei due conflitti mondiali. 
Ecco perché il movimento isti­ 
tuzionale per la pace, il movi­ 
men to gestito da! PCI, dai radi­ 
cali e dai cristiani non puo esse­ 
re un efficace ostacolo contro la 
guerra. 

(continua a pag. 2) 
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Un Jancio sperimentale di un missile Cruise. 

tobre 1982) « ospitando » circa · 
90 detenute, i familiari 'delle 
compagne incarcerate e gli or­ 
ganismi milanesi aderenti al 
Coordinamento dei Comitati con­ 
tro la Repressione svolgono una 
costante e tenace attività su Vo­ 
ghera al fine di lottare contro il 
supercarcere - uno dei tanti 
« speciali », ma il primo model­ 
Io di fabbrica di annientamento 
psichico e fisico (al quale fa da 
contraltare il maschile di Nuoro) 
- e di creare consenso verso 
questa lotta fra i proletari e gli 
abitanti di Voghera. I familiari 
sono stati protagonisti di una 
serie di lotte sia per l'ottenimen­ 
to di condizioni meno insosteni­ 
bili all'interno del carcere sia per 
il coinvolgimento della popola­ 
zione vogherese nei confronti di 
un problema che non poteva 
non toccarla data la stabile mi­ 
litarizzazione della cittadina, i 
continui posti di blocco ecc. che 
prima della costruzione del su­ 
percarcere non c'erano. 
Grazie ad una serie di inizia­ 

tive di protesta e di lotta i fami­ 
Iiari ottengono un'ora d'aria in 
più per le proprie parenti incar­ 
cerate, portando cosï l'unica ora · 
d'aria giornaliera a due. Un epi­ 
sodio che puè mostrare la vali­ 
dità del lavoro svolto è una ma­ 
nifestazione di solidarietà con le 
detenute per 1'8 marzo, in cui i 
familiari descrivevano in un vo­ 
Iantino le bestiali condizioni in 
cui sono costrette le detenute e 
offrivano mimose raccogliendo 
sottoscrizioni. Moiti abitanti vo­ 
gheresi avevano espresso solida­ 
rietà attiva e grazie a questa si 
cominciava a stabilire un rap­ 
porto di simpatia con le forme 
di protesta che regolarmente av­ 
venivano a Voghera. Inutile dire 
che le mimose, portate dai fa. 
miliari aile detenute, non sono 
passate in carcere: avrebbero na­ 
turalmente rappresentato un ge­ 
sto di legame e di affetto trop­ 
po ... pericoloso, alimentando la 
loro forza d'animo e il senso di 
far parte di una Iotta che invece 
nel carcere speciale si vuole di­ 
struggere completamente! 

I tentativi 
di intimidazione 

e di criminalizzazione 
della lotta 

L'attività del Comitato Fami­ 
Iiari Detenuti Proletari, sostenu­ 
ta da alcuni organismi proletari 
di base, in tutto questo periodo 
è continuata ed è stata oggetto 
più volte di vere e proprie pro­ 
vocazioni da parte della polizia, 
corne da parte dei giornali locali 
e del partito che detiene la giun­ 
ta a Voghera, cioè il Pei. L'obiet­ 
tivo di queste forze è sempre 
stato: 1) scoraggiare ogni forma 
di protesta e di coinvolgimento 
della popolazione locale sulla que­ 
stione del supercarcere, 2) sten­ 
dere sui supercarcere di Vo­ 
ghera una spessa coltre di silen­ 
zio sia a Iivello nazionale che a 
Iivello locale, tanto che lo stes­ 
so sindaco (del Pei) non ha avu­ 
to la « soddisfazione » a tuttoggi 
di visitare quello che secondo lui 
doveva essere un modello di car· 
cere moderno. Uno dei tanti fat­ 
ti che si inseriscono in questa · 
campagna di intimidazione nei 
confronti della lotta sui lager 
di Voghera è quello che riguarda 
alcuni giovani compagni del luo­ 
go che avevano dato vita ad un 
minimo di attività locale su que- 

( continua a pag. 4) 
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A COMISO CONTRO I MISSILI 
Sarebbe perè un errore da par­ 

te dei comunisti rivoluzionari 
rrascurare · le potenzialità anti­ 
militariste costrette oggi ad es­ 
primersi in un ambito politico 
dominato dalla democrazia, dal 
riformismo e dall'wnanitarismo 
borghese. 
Queste masse non possono cer­ 

tamente oggi far proprio il di­ 
scorso scientifico dei comunisti 
sulla guerra e sulle sue cause, 
ma possono perë cominciare ad 
apprezzare la maggiore o mino­ 
re coerenza delle differenti pro­ 
poste politiche in materia di lot­ 
ta alla guerra. 
I comunisti sono oggi accusati 

dai giornalisti al servizio dei mer­ 
canti d'armi e dai candidati ma­ 
cellai alla testa dei vari apparati 
bellici di essere violenti e terro­ 
risti. 
Ma, se un movimento di Iotta 

con mezzi pacifici contra il mili­ 
tarismo viene combattutto con 
la violenza corne a Comiso, chi 
è allora il violenta ed il terro­ 
rista? 

Violenza e consenso 
nello scontro pohttco 

e sociaJle 

Una classe sociale puè usare 
la violenza contra il suo nemico 
di classe solo se riesce ad otte­ 
nere il consenso o almeno la neu­ 
trali tà degli strati sociali dotati 
di peso decisivo. 
Lo stato borghese riesce oggi 

ad esercitare impunemente la sua 
violenza proprio perché è riusci­ 
to a costruire attorno a sé il con­ 
senso delle aitre classi, inclusi 
moiti ceti proletari. 
Ma questo consenso non è sta­ 

to ottenuto senza un prezzo. E' 
stato ottenuto convincendo od 
illudendo le masse che i loro bi­ 
sogni, almeno i più elementari - 
la pace è appunto uno di questi 
-. possano essere perseguiti nel­ 
l'ambito del gioco politico della 
società bôrghese. 
Questa convinzione è in con- 

trasto con la natura profonda 
del capitalismo che è invece 
guerrafondaio ed affamatore. 
Ecco perché i movimenti di 

lotta, anche se inizialmente nati 
in un contesta democratico, an­ 
che se inizialmente dominati 
dall'illusione dernocratica, se 
spinti fino in fondo, incrinano il 
dominio della borghesia perché 
espongono il contrasta tra l'illu­ 
sione e la realtà. 
Ouesto perè puè avvenire solo 

se il movimento di massa riesce 
a porre le sue esigenze in modo 
radicale, solo se i riformisti e i 
collaborazionisti sono messi con 
le spalle al muro e obbligati a 
dover scegliere tra l'adesione alla 
spinta di massa e l'adesione all' 
interesse borghese. 
Oggi a Comiso rnigliaia e mi­ 

gliaia di individui, provenienti da 
varie classi, aderiscono ad un 
movimento che cerca, sia pure 
nell'ambito di una pluralità di 
punti di vista e, in certi casi, di 
illusioni, di contrastare l'instal­ 
lazione dei missili americani. 
In questa situazione gli ele­ 

menti comunisti ed antimperia­ 
listi debbono offrire a queste 
forze la loro disponibilità a com­ 
battere contro i missili senza pre­ 
tendere l'adesione a pregiudiziali 
ideologiche o a programmi poli­ 
tici complessivi. Questi ultimi 
risulteranno oggettivamente va­ 
lorizzati proprio per la loro even­ 
tuale capacità di influenzare un 
movimento specifico di lotta e 
di sottolinearne i problemi e gli 
interrogativi. 

Rlvoluzlonarl 
e :rlformisti 

dii fronte ai mlsslli 

Oggi intorno ai missili a Co­ 
miso si conduce un complesso 
gioco politico. Il governo italia­ 
no ha fatto il « primo della clas­ 
se» nei confronti dell'Arnerica, 
mettendo a disposizione l'aereo­ 
porto siciJiano per installarvi 112 
missili Cruise. 

D'altra parte la borghesia ita­ 
Iiana partecipa anche alle ma­ 
novre delle aitre borghesie euro­ 
pee descritte in un altro articolo 
di questo giornale. 
Attorno alla base si è venuta 

creando una rete di interessi 
economici legata ai terreni e aile 
infrastrutture con forte parteci­ 
pazione della mafia, da sempre 
alla avanguardia nella promozio­ 
zione dei rapporti economici tra 
l'Italia e gli USA. 
In tal modo, almeno in una 

fase iniziale, attorno alla base è 
stato costruito il consenso di una 
pluralità di ceti borghesi e pic­ 
colo borghesi, con il tentativo di 
convincere anche i proletari dei 
vantaggi di un grosso afflusso di 
dollari in loco. 
Questi vantaggi non si sono 

perè materializzati, poichè i pro­ 
messi aumenti di occupazione 
non si sono realizzati, mentre si 
è verificato il forte aumento dei 
prezzi e degli affitti caratteristi­ 
co di ogni zona in cui si verifichi 
l'arrivo di gente con danaro da 
spendere. Mentre un gruppo di 
commercianti e possidenti ha po­ 
tuto arricchirsi, le condizioni dei 
ceti proletari sono peggiorate in 
aggiunta al pericolo di morte che 
la vicinanza della base certamen­ 
te comporta. 
Sul potenziale di tensioni del­ 

la popolazione locale, che non 
ancora ha assunto forma aperta, 
ma che pur tuttavia esiste, si è 
sovrapposto l'arrivo da tutte le 
parti di Europa dei numerosi 
militanti che vogliono bloccare 
i lavori della base. 
Ci si trova di fronte a diverse 

componenti, dai pacifisti cristia­ 
ni ai pacifisti tedeschi ed ingle­ 
si già protagonisti nei Ioro paesi 
di analoghe lotte, dai giovani 
della FGCI desiderosi di espri­ 
mere quel tanto di protesta com­ 
patibile con la impostazione mo­ 
derata del loro partita, aile va­ 
rie componenti del movimento 
italiano. 
Queste componenti terranno 

questa estate vari campeggi at­ 
torno alla base. 

Nol aderlamo al campegglo 
militante che si terrà dall'l all'B 
agosto con lo scopo dl favorlre 
la nasclta di un terreno dl lotta 
sui quale le posizloni iniziall del 
varl componenti si possano de­ 
cantare sciogliendosi dalla rete 
di contraddizloni in cul erano 
inizlalmente avvoltl. 
Le manifestazioni di massa at­ 

torno alla base, se riusciranno a 
superare il Iivello ristrettamente 
episodico e simbolico, non po­ 
tranno non mettere in imbaraz­ 
zo quelle forze, corne il PCI o i 
cristiani, coinvolti nel complesso 
gioco, o doppio gioco, politico 
che oggi vede protagonista la par­ 
te piü dinamica della borghesia 
europea. 

Già oggi vediamo Berlinguer 
dichiarare al comitato centrale 
del PCI l'opposizione del suo par­ 
tita all'installazione automatlca 
dei missili entro la fine dell'an­ 
no, lasciando nel vago la sua po­ 
sizione rispetto a cio che acca­ 
drebbe in caso di fallimento di 
negoziati a Ginevra. 
Vediamo anche le varie chiese 

cristiane reticenti ad escludere 
l'impiego delle armi in ogni caso, 
lasciando perciè in piedi la pos­ 
sibilità della difesa della propria 
patria imperialistica. 
Gli elementi più coerentemen­ 

te antimperialistici possono per­ 
ciè incalzare gli attuali seguaci 
di queste tendenze, ponendo sem­ 
pre più in contrasta l'avversione 
alla guerra con queste « ambi­ 
guità » che nascondono il rifiu­ 
to di rompere con l'irnperiali­ 
smo. 
Questo puè avvenire solo ail' 

interna della pratica di un movi­ 
mento di lotta. 
Quanto più la lotta sarà inci­ 

siva tanto più le forze borghesi 
dovranno combattere il movi­ 
mento dall'esterno e simultanea­ 
mente moderarlo dall'interno. 
Questa esperienza potrà consen­ 
tire agli elementi più coerente­ 
mente antirnperlalisti, e quindi 
anche a noi, di aprire una dialet­ 
tica all'interno del movimento 
che spingerà .alla radicalizzazio­ 
ne di almeno parte dei suoi at­ 
tuali componenti. 
Non bisogna infine dimentica­ 

re che anche la posizione della 
borghesia ha i suoi punti di de­ 
bolezza, le sue contraddizioni in­ 
terne, per cui non è impossibile 
che una decisa spinta di massa 
realizzata dal movimento che 
non si chiuda pregiudizialmente 
in un ambito settario possa pro­ 
durre seri intralci al program­ 
ma di riarmo della borghesia. 

Yankees a Comiso 
Dopo le menzogne, miseria crescente 

Comiso è un grosso paese che sorge in une delle 
più ricche zone agricole della Sicilia e dell'intero 
Mezzogiorno ed è un centro importante per quanto 
riguarda la serricoltura (produzione di primizie) 
praticata con i più moderni ritrovati della tecno­ 
logia agricola. Circa due anni fa il ministro della 
difesa, il socialista Lagorio, diede il lasciapassare 
definitivo alla costruzione della base missilistica, 
decisa dalla Nato, definendo « zona desertica » 
circa 100 ettari di terreno, tutt'altro che desertico. 
La popolazione del luogo e quella di tutti i centri 
toccati dal progetto di militarizzazione ( sorgeranno 
poligoni militari un po' in tutta la Sicilia) rimase 
di sasso, immaginando già l'apocalisse vicina - vi­ 
vere accanto a migliaia di soldati e ai missili non è 
cosa da poco - e quella lontana, la « morte ato­ 
mica ». 

« Questo significa - si legge in un volantino 
distribuito a Comiso qualche anno fa - cbe sare­ 
mo come in tempo di guerra per tutto il resta della 
nostra oita ». In base a quali criteri il ministero 
della difesa avesse giudicato « zona desertica » 
quella vasta zona demaniale dando a questa stessa 
area il nome « di battaglia », tutt'altro che augu­ 
rale, di « contrada deserto 125 », non è dato sa­ 
pere. Una cosa perè è più che sicura: i lavori per 
la costruzione della più grande base missilistica 
europea - dopo il Mundial, stiamo diventando il 
paese dei primati ... - procedono a pieno ritmo 
facendo dell'ex sentinella avanzata nel Mediterra­ 
neo dell'asse Roma-Berlino, la futura base avan­ 
zata (rispetto ai paesi che si affacciano sul Mediter­ 
raneo) della alleanza atlantica. Cambiano i tempi, 
le alleanze e le tecnologie belliche ma il « Vincenzo 
Magliocco », ieri corne aeroporto militare, domani 
corne base missilistica, è destinato a recitare sempre 
la parte della << sentinella avanzata » militare. 

Prima che la popolazione interessata dai pro­ 
grammi della Nato potesse organizzare una qual­ 
siasi risposta alla condanna a morte decretata dal- 
1 'imperialismo occidentale (americano e italiano, in 
primo luogo) la macchina propagandistica al ser­ 
vizio del militarisme si mise prontamente in moto 
allo scopo di seppellire sotto una montagna di 

pseudo-giustificazioni strategico-militari, del tutto 
insignificanti dal punto di vista di chi i missili li 
deve subire, e di demagogiche promesse i pericoli 
che potevano scaturire da una reazione, magari solo 
istintiva, della popolazione. Uno dei discorsi più 
menzogneri che è stato fatto alla popolazione di 
Comiso è il seguente: « Non abbiate timore dei 
missili, servono solo corne deterrente e, soprattutto, 
siate contenti perché la base porterà benessere e 
prosperità. Sarete sommersi da una valanga di dol­ 
lari ». I commercianti e i bottegai si fecero convin­ 
cere subito: l'arrivo dei soldati USA, notoriamente 
di manica larga e « viziosi », avrebbe significato 
una vera grazia di Dio: avrebbero potuto moltipli­ 
care per due, per tre e più volte i loro guadagni. 
Non parliamo poi dei borghesi e delle cooperative 
di Comiso e del Ragusano già indaffarati, prima an­ 
cora che iniziassero i lavori al Magliocco, nella for­ 
sennata ricerca di qualche commessa ( costruzione 
di edifici militari, approvvigionarnenti, servizi vari, 
ecc.) e assillati da un solo straordinario desiderio: 
fare più profitti possibile. Ai proprietari delle terre 
e delle serre venne assicurato che l'installazione 
della base non avrebbe in alcun modo leso i loro 
interessi. Rimaneva da convincere della « bontà » 
della base lo strato inferiore della popolazione, i 
salariati, i disoccupati, i nullatenenti in genere. 

Fin dall'inizio l'imperialismo americano, attra­ 
verso i potenti canali di informazione messigli a 
disposizione dal nostro imperialismo, parlè « chia­ 
ro » agli sfruttati di Comiso: « con l'installazione 
della base non aurete cbe benefici e, tanto per co­ 
minciare, nel giro di poco tempo assumeremo 3000 
disoccupati che impiegberemo nella costruzione 
della base ». Cosl parlè l'imperialismo d'oltreo­ 
ceano non tralasciando di precisare che « tutti gli 
interessati saranno esaminati in inglese ». « Si trat­ 
ta insomma di un oero e proprio ulficio di colloca­ 
mente alternatiuo a quello ufficiale ». ( 1 ). 

Appena si seppe a Comiso che « tutti gli interes­ 
sati» sarebbero stati «esaminati» in inglese, piccoli 
e grandi centri culturali del paese si diedero un 
gran da fare per mettere su corsi super-rapidi di 
lingua . inglese dando ragione agli assertori della 

Militarismo e mafia: 
uno sporco connubio 

Com'è noto i soldati USA (tutti volontari) sono forti 
consumatori di droga, oltre che di alcool, per cui Co­ 
miso, che dovrà « ospitare » circa 2000 soldati statuni­ 
tensi, è destinata a diventare uno dei più grossi mer­ 
cati della droga. 
lnoltre, siccome solo agli ufli.ciali USA verrà con­ 

cesso il privilegio di portarsi dietro il « materiale uma­ 
no » di casa propria, i soldati USA dovranno rivolgersi 
al mercato della prostituzione. 
Questo significa che i paesi coinvolti nella militariz­ 

zazione del territorio assisteranno al rapido dilagare 
della droga e della prostituzione che sono al contempo 
prodotti e fattori di immiserimento sociale, di corru­ 
zione e decomposizione degli strati più deboli ( giovani, 
disoccupati, emarginati) della società. Ma droga e pro­ 
stituzione, per circolare, hanno bisogno di una solida 
rete organizzativa, patente ed esperta, che ne assicuri 
il flusso e la copertura; e chi, meglio della mafia, con 
la sua patente, ramificata, capillare organizzazione e 
con i suoi solidi legami col potere politico, pub assicu­ 
rare questo flusso e questa copertura? 
E cosl, accanto all'esercito « alleato » opererà l'eser­ 

cito mafioso: Comiso e paesi circostanti diventeranno 
non solo poligoni e obiettivi militari, ma anche teatro 
delle furiose guerre che le varie cosche mafiose si fa­ 
ranno per strapparsi a vicenda il controllo del mercato 
della droga e della prostituzione. 
Lottare contro l'installazione della base missilistica 

di Comiso significa dunque lottare anche contro il 
dilagare delle bande ma'{zôse. 
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base vista, bontà loro, corne tramite « culturale » 
tra il Nuovo Mondo e quel pezzetto di Vecchio 
Mondo baciato dalla fortuna. Ricchezze, scambi 
culturali: altro che apocalisse! Non si puè negare 
che la propaganda congiunta italo-americana abbia 
fatto breccia, per lo meno agli inizi, anche negli 
strati bassi della popolazione di Comiso, strati che 
avevano visto nella costruzione delle infrastrutture 
collegate alla base vera e propria un'occasione per 
tirarsi un poco fuori da una situazione resa sempre 
più difficile dalla crisi economica. È comunque un 
fatto, naturalmente non imputabile solo a quanta 
detto prima, che la popolazione del luogo e, ancor 
meno, i proletari del Iuogo non si sono mai lasciati 
coinvolgere nelle varie marce pacifiste che hanno 
attraversato le vie di Comiso, marce viste dal pae­ 
se, e non del tutto a torto, corne una sorta di diver­ 
sivo che rompe un poco la routine quotidiana. 

Oggi è facile constatare corne i discorsi sui bene­ 
fici che l'installazione della base missilistica avreb­ 
be portato a tutti, fossero pure e semplici menzo­ 
gne propagandistiche volte a nascondere l'inevita­ 
bile realtà di un progressiuo immiserimento degli 
strati più deboli della popolazione di Comiso che, 
proprio a causa dell'installazione della base, stanno 
subendo i contraccolpi di una situazione che spinge 
i settori parassitari della popolazione stessa alla più 
feroce delle speculazioni. I dollari arrivano e arrive­ 
ranno, certo, ma solo per i borghesi che fanno del 
militarismo un settore di sicuro profitto tanto per 
quanto concerne la costruzione delle armi, quanto 
per ciè che riguarda la realizzazione delle strutture 
che concorrrono all'uso delle stesse armi; oppure 
per i commercianti o per i grossi proprietari di case 
che già alzano i prezzi delle loro rispettive merci 
puntando sulla maggiore disponibilità economica 
dei soldati americani. 

Si legge su di un volantino: « Il villaggio dei 
Gesuiti di Marina di Ragusa e le ville di Caucana 
sono stati alfittati per 50-60 milioni aile famiglie 
dei tecnici dell'esercito americano e della CIA. 
Questo ha già cominciato a prooocare l'aumento 
degli affitti delle case della costa ». Solo un centi- 
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naio di ex disoccupati sono stati impiegati nella co­ 
struzione della base - si parla di 11 mila domande 
di assunzione di cui « 3000 portano la firma di gen­ 
te di Comiso » (2) - nè si prevede che il numero 
possa crescere considerato che la base, in quanto 
struttura militare, dovrà essere una struttura in­ 
terna segretissima, ragion per cui, da un certo mo­ 
mento in poi, saranno impiegati solo specialisti mi­ 
litari americani e tecnici di sicuro affidamento. Non 
solo ma adesso si viene a sapere che « moiti operai 
sono costretti a incassare uno stipendia ridotto del 
25% rispetto alla ci/ra indicata sulla busta paga. 
È la tangente per chi ha procurato loro il posto ». 
(3 ). 

A maggio i disoccupati di Comiso hanno aperto 
una vertenza tutt'ora in piedi: rivendicano un 
posto nella costruzione della base cosl corne era 
stato loro promesso. Senza contare poi gli effetti 
devastanti sul piano sociale che la militarizzazione 
sta producendo e riversando su di una popolazione 
costretta a vivere in un luogo che, giorno dopo 
giorno, sembra assumere le sembianze di un campo 
di concentramento disseminato di spie pronte a 
captare ogni parola o atteggiamento « sospetti » 
cosl da reprimere, ancor prima di nascere, ogni for­ 
ma di antagonismo sociale, magari solo potenziale. 
Ma le contraddizioni sono state innescate e, per 
quanto grande possa essere la capacità di controllo 
e di repressione del militarismo, esse non tarde­ 
ranno a dare i loro frutti, generando una instabilità 
sociale ed una conflittualità sociale che spezzeranno 
il quieto vivere dei tempi andati, quando Comiso 
era ancora un paese sconosciuto dal mondo. Una 
lezione dobbiamo imparare: dal militarismo bor­ 
ghese e dall'imperialismo non possiamo attenderci 
che miseria, economica e sociale, e morte, atomica 
o convenzionale; nient'altro possiamo attenderci 
da! militarismo che con la sua retorica, demagogia 
e falsità, è capace di spacciare merda per oro fuso! 

1) « L'Ora » di Palermo, 20-4-83. 
2) « La Repubblica », 4-5-83. 
3) Idem. 
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Un intrieo 
di . Il · . apparenti a eanze 
e ,di setterranee rivalltâ 
prepara il futuro scontro 
tra le grandi potenze 

Chi vuole 
. . ·1· C . 1 nussi 1 a . onnso 

e altrove? 
Attorno alla questione dei mis­ 

sili da installare in Europa si è 
creato w1 intrico di interessi e 
di posizioni delle varie potenze 
imperialistiche, che, seconda la 
legge generale âell'imperialismo, 
sono condannate a non poter es­ 
sere mai pienamente amiche e 
mai pienamente nemiche. 
Nel 1977, proprio mentre co­ 

minciava ad accentuarsi la con­ 
tesa commerciale tra Europa e 
Stati Uniti, il cancelliere tedesco 
Schmidt denunciava l'installazio­ 
ne dei missili sovietici di nuovo 
tipo SS-20 al posto dei più anti­ 
quati SS-4 e âichiarava che tali 
missili alteravano l'equilibrio 
delle [orze in Europa. 
ln conseguenza di tale appel­ 

lo gli Stati Uniti si offrivano di 
installare nei vari paesi europei 
un congrue numero di missili 
Cruise e Pershing-2. 
A questo punto gli europei che, 

sia pure con âifferenti motiva­ 
zloni ( si veda soprattutto la dif­ 
[erenza [ranco-tedesca), avevano 
sollecitato tale installazione, co­ 
minciavano a richieâere l'aper­ 
tura di trattative con Mosca per 
giungere ad uno smantellamento 
simultaneo di tutti i missili a 
media raggio, in modo da rende­ 
re superflua l'installazione dei 
missili americani. 
Si manifestava allora tutto un 

arco variegato di posizioni in 
seno agli « alleati » della NATO. 
Mentre gli americani ed i loro 
più f edeli alleati europei ( si ve­ 
âano ad esempio i partiti laici 
italiani) insistevano per una im­ 
mediata ed inconâizionata instal­ 
lazione, un blocco di significati­ 
ve [orze europee, capeggiato âal­ 
lo stesso iniziale proponente 
Schmidt, suborâinava l'installa­ 
zione dei missili all'espletamento 
di «serie» trattative con l'URSS. 
ln questa contraddizione si in­ 

serivano le jorze pacifiste euro­ 
pee, sia quelle che erano tali per 
il loro obiettivo di neutralisme 
europeo, premessa della rinasci­ 
ta dell'Europa corne grande po­ 
tenza indipendente, sia quelle che 
si muovevano per spontaneo odio 
contra gli armamenti e con il 
genuino proposito di opporsi ai 
pericoli di guerra provocati dall' 
imperialismo in tutte le sue for­ 
me. 
La decisione, nel 1979, del go­ 

verno italiano di installare sen­ 
z'altro i missili in Sicilia rappre­ 
sentava un successo del partita 
americano e spingeva altri paesi 
(Germania ed lnghilterra) ad ac­ 
cettare una decisione di installa­ 
zione conâizionata di missili. Ove 
entro la fine del 1983 le trattative 
con l'Unione Sovietica non [os­ 
sero arrivate ad una soluzione 
soddisfacente ( senza che i cri­ 
teri di tale soddisf azione f ossero 
definiti} allora si sarebbe proce­ 
duto alla instaüazione di 408 mis­ 
sili Cruise e 164 missili Pershing- 
2 di tipo più moderno ( questi 
ultimi da installare esclusiva­ 
mente in Germania}, Alcuni pae­ 
si europei minori (Olanâa, Bel­ 
gio, Danimarca e Norvegia) o si 
rifiutavano di installare i missili 
o posticipavano una decisione in 
materia. 
E' intéressante osservare che 

da un punto di vista militare 
solo i missili Pershing-2 - â'al­ 
t ra parte ancora in f ase di svi­ 
luppo e messa a punto - ave­ 
va;zo prestazioni previste tali da 
pater penetrare nello spazio ae­ 
reo russo, mentre i missili Crui­ 
se, del tipo previsto per Comiso, 
non sembra che abbiano caratte­ 
ristiche tali da poter superare 
te difese antimissili sovietiche e 
possono percià essere impiegati 
piuttosto contro paesi a più de­ 
bole dif esa antimissile, come 
probabilmente i paesi dell'Euro­ 
pa Orientale oppure i paesi dell' 
area media-orientale. 
Dopo la decisione del 1979 la 

sùuazione âiventa sempre più 
intricata. 
l/Unione Sovietica, senza rai­ 

leiîtare l'installazione dei suoi 
missili, offre concessioni giudica- 

te insufficienti dagli occiâentali, 
mentre gli Stati Uniti, soprattut­ 
to con l'amministrazione Reagan, 
non mostrano alcun desiderio di 
giungere ad un accorda. Con l'av­ 
vicinarsi della scaâenza si svi­ 
luppa sempre più in Europa un 
movimento di massa contro i 
missili nella duplice forma di 
movimento antimperialista tout 
court ovvero, corne nel caso del­ 
le forze istituzionali tipo P.C./., 
di movimento per il neutralismo 
europeo. 
D'altra parte, i governi e le 

[orze politiche europee sono 
sempre più a disagio e danno 
l'impressione di star compienâo 
una sorta di doppio gioco. 
Il paese in cui il disagio è più 

manifesta è la Repubblica Feâè­ 
rale Tedesca. L'ex cancelliere 
Schmidt, che pure aveva inne­ 
scato tutta la vicenda con le sue 
âenunce, âichiara che gli ameri­ 
cani non negoziano in buona f e­ 
de e chiede la cancellazione del­ 
la decisione di installare i mis­ 
sili, seguito in cià âall'intero 
Partita socialdemocratico tede­ 
sco. Ma anche gli apparentemen­ 
te filo-americani democristiani . 
tedeschi tentennano vistosamen­ 
te. 
L'ultraconservatore Strauss, 

imitanâo di fatto il vituperato 
Willy Brandt degli anni scorsi, 
viaggia in lungo e in largo nei 
paesi dell'est negoziando accordi 
commerciali e prestiti finanziari 
e f acendo concedere in partico­ 
lare un grosso prestito ( 1 miliar­ 
do di marchi) alla cugina Ger­ 
mania Orientale. 
Simultaneamente riprendono 

in Germania i discorsi sulla riu­ 
nificazione tedesca e sul pericolo 
mortale che tale prospettiva cor­ 
rerebbe in caso di installazione 
dei missili. 
Il cancelliere Kohl si reca a 

Mosca giusto per sentir si confer­ 
mare tale pericolo e, a diff erenza 
degli americani che parlano di 
fallimento del viaggio, torna da 
Mosca « non troppo scoraggia­ 
to ». 

*** 
Ci siamo molto âilungati net 

mettere in eviâenza le crepe e le 
contraâdizioni del panorama po­ 
litico europeo proprio per cer­ 
care di portare alla luce gli scon­ 
tri sotterranei di interessi che 
maturano sotto le âichiarazioni 
di « amicizia » e di « alleanza ». 
Non âimentichiamo che tutta 

la vicenda dei missili si svolge 
simultaneamente con una guer­ 
ra commerciale sorâa ed ende­ 
mica, periodicamente anche con 
qualche punta acuta, tra gli Sta­ 
ti Uniti e i principali paesi euro­ 
pei. 
Come possono paesi in lotta 

su tutto, dal credito aile politi­ 
che protezionistiche, dalla siâe­ 
rurgia all'agricoltura, ai tassi di 
interesse, trovare poi la volontà 
politica unitaria per imbarcarsi 
in un'avventura come quella dei 
missili? 
La situazione dei vari imperia­ 

lismi europei, in primo luogo la 
Germania, ma in misura varia­ 
bile anche gli altri, è caratteriz­ 
zata da una crescente rivalità 
economica con gli Stati Uniti, 
ma anche da una grande debo­ 
lezza politica e militare. 
Ouesta âebolezza rende molto 

difficile un immeâiato collega­ 
mento in [unzione antiamerica­ 
na degli europei con una Unione 
Sovietica superarmata, ma eco­ 
nomicamente debole. 
E' proprio questa ineguale di­ 

stribuzione di [orza economica, 
politica e militare che rende pos­ 
sibile l'egemonia mondiale degli 
Stati Uniti. Fin âall'immeâiato 
dopoguerra lo scopo fondamen­ 
tale della politica estera degli 
Stati Uniti ( si vedano le lucide 
analisi di George Kennan), è sta­ 
to proprio quello di impedire la 
convergenza della forza economi­ 
ca europea e giapponese con la 
f orza militare russa. 

Ecco perché l'America imperia­ 
lista di Roosevelt si uni alla 
Russia di Stalin per âemolire gli 
imperi coloniali europei e giap­ 
ponesi, catturando poi nella pro­ 
pria zona di influenza gli indebo­ 
liti europei per contenere la 
Russia. 
Grazie alla stretta connessio­ 

ne con il capitale americano, la 
borghesia europea ha conosciuto 
una fase di straordinario svilup­ 
po economico potenâo percià di­ 
ventare economicamente antago­ 
nista degli USA senza perô avere 
la [orza politica e militare corri­ 
sponâente. Al contrario, l'Unione 
Sovietica ha conosciuto, grazie 
alla concentrazione degli sforzi 
in un unico settore, uno straor­ 
dinario sviluppo della propria 
iorza militare restanâo perà de­ 
bole sul piano dei capitali. 
Si viene a generare percià una 

obiettiva tendenza al collegamen­ 
to, contrastata perà proprio dal­ 
la dissimmetria delle basi di 
forza. 
Come possono gli europei ed 

i giapponesi disarmati fidarsi del· 
la superarmata Russia? Si svi­ 
luppa percià una situazione di 
intrighi degna del Rinascimento 
o del '700. Europei e giapponesi 
cercano di utilizzare la minaccia 
della forza militare USA per co­ 
stringere i russi a disarmare al­ 
meno un po', sperando che nel 
frattempo le contraddizioni so­ 
ciali del blocco orientale ( si ve­ 
da il caso polacco) indebolisca­ 
no ulteriormente la f orza e la 
temibilità del regime sovietico. 
Net frattempo essi cercano di 
riarmarsi il più che possono, cer­ 
cando di non insospettire l'Ame­ 
rica alla quale presentano il pro­ 
prio riarmo come antirusso. 
Gli Stati Uniti fingono di stare 

a questo gioco,· accorrono per­ 
cià « generosamente » ad offrire 
i propri missili quando l'euro­ 
'peo Schmidt li chiama e, in no­ 
me di questo aiuto « generoso », 

pongono agli europei condizioni 
che obiettivamente sabotano lo 
sviluppo sotterraneo dei rappor­ 
ti con l'URSS. 
Gli europei avevano chiesto i 

missili agli USA perché sperava­ 
no di intimorire l'URSS, convin­ 
cendola a non installare i propri 
missili. 
Gli americani rovinano questo 

delicato gioco di ricatti premen­ 
do per procedere senz'altro alla 
installazione. I russi, come ha 
fatto Andropov nell'incontro con 
Kohl, dichiarano «vedo» di fron­ 
te al « bluff » europeo. I russi 
cioè non accettano di togliere le 
castagne dal fuoco per conto de­ 
gli europei e rilanciano su di es­ 
si la difficile palla della decisio­ 
ne di stare o non con l'America. 
Questo complesso gioco puà 

essere meglio osservato sui pia­ 
no dei rapporti economici. Si ve­ 
da l'affare del gasdotto siberiano. 
Gli europei stringono l'accorda 

con i russi per la sua costruzio­ 
ne, dopo di che cercano di usare 
il proprio peso economico per 
estorcere concessioni sulla Polo­ 
nia; gli americani si intrometto­ 
no e cercano di trasformare que­ 
ste pressioni in embargo rovi­ 
nando il gioco europeo. A questo 
punto gli europei - senza so­ 
stanziali varianti fra i vari pae­ 
si Germania, Francia, ltalia, In­ 
ghilterra - si oppongono al ve­ 
to USA e portano avanti l'accor­ 
da sui gasdotto siberiano affi­ 
dando ad altri mezzi il compito 
di influire sulla situazione po­ 
lacca. 
Questo delicato gioco euroame­ 

ricano non riguarda solo i rap­ 
porti con l'Unione Sovietica, ma 
coinvolge la dif esa delle rispet­ 
tive posizioni imperialistiche net­ 
te aree dei paesi del terza mondo. 
La crescente forza militare eu­ 

ropea comincia a rendere possi­ 
bili interventi militari in pro­ 
prio. Ecco ad esempio il signifi­ 
cato dell'intervento militare in- 

glese contra l'Argentina. Al di là 
del valore di quattro isolotti in­ 
significanti, quell'intervento era 
un messaggio sia al terza mon­ 
do che agli stessi Stati Uniti per 
dire: anche noi siamo capact di 
intervenire militarmente in pro- . 
prio. 
Jn situazioni più complesse 

perà, come quella del Medio 
oriente, i paesi europei non han­ 
no la forza di intervenire da soli. 
Essi percià si aggregano all'in­ 

tervento USA cercando dall'in­ 
terno di questa « alleanza » di 
perseguire i propri obiettivi spe­ 
cifici sabotando quelli americani. 
I due «alleati» convergono nel­ 

lo sf orzo di eliminare dalla re· 
gione le forze rivoluzionarie e ra­ 
dicali, mentre perseguono fini di­ 
versi per quanto riguarda i con­ 
trasti interborghesi nell'area. 
In conclusione ci troviamo di 

fronte ad un quadro in cui le 
tradizionali alleanze uscite dalla 
seconda guerra mondiale, pur 
senza poter ancora essere sov­ 
vertite, cominciano a scricchio­ 
lare e i tentativi di dar luogo a 
nuovi assetti politici, cosi come 
i tentativi di preservare quelli 
esistenti, possono essere portati 
avanti solo al prezzo di tattiche 
avventuristiche e di gravi peri­ 
coli di scoppio di guerra. 

*** La lotta di massa contro le 
installazioni dei missili si trova 
percià di fronte sia il partita de­ 
gli americani e delle forze poli­ 
tiche loro fiduciarie in Europa, 
sia il partita di quelle forze im­ 
perial1stichc europee che cercano,. 
di trovarsi uno spazio indipen­ 
dente dando un colpo al cerchio 
ed uno alla botte. 
Possiamo percià .comprendere 

il ruolo di f orze come la Social­ 
democrazia tedesca o il Partita 
comunista italiano, le quali deb­ 
bono protesiare contra i missili 
americani per non restare vitti­ 
me della trappola USA, ma si- 

multaneamente debbono giocare 
la minaccia USA per. poter estor­ 
cere a.ll'U RSS più f avorevoli con­ 
dizioni. Queste. forze percià si 
limitano oggi a diffondere nell' 
opinione pullblica un sentimento 
anti-USA da utilizzare eventual­ 
mente negli scontri di domani, 
ma si guardano bene dal dare a 
questa protesta una portata ca­ 
pace di impedire la installazione 
dei missili. Di 9ui il ricorso a 
pure man if estazwni di opinione, 
a puri gesti simbolici, continuan­ 
do d'altra parte a manifestare 
preoccupazione per la « salva­ 
guardia degli equilibri di poten­ 
za », cioè per la tutela degli inte­ 
ressi imperialistici dei « nostri » 
paesi europei. 
Le possibilità aperte al movi­ 

mento antimperialistico di mas­ 
sa sono percià grandi. 
Se esso riesce a dare una di­ 

mensione militante di massa, al 
di là dei giochi politici e diplo­ 
matici, all'avvers1one delle mas• 
se per la guerra e al desiderio di 
vedere distrutti pericolosi arma­ 
menti, il bluff della borghesia 
europea sarà di gran lunga più 
difficile e lo stesso gioco delle 
contraddizioni interborghesi po­ 
trà una volta tanto valere a van­ 
taggio degli interessi proletari ed 
antimperialistici. 
Quanto più il movimento di 

massa non terrà conto delle 
preoccupazioni diplomatiche sul 
mantenimento degli equilibri, 
tanto più le forze politiche im­ 
perialistiche, dato il loro attuale 
•grado di contraddizione interna, 
si troveranno in difficoltà. Su qu­ 
sti temi è necessario che le com­ 
ponenti più genuinamente antim­ 
perialiste del movimento contra 
i missili aggancino le compo­ 
nenti di base del movimento isti­ 
tuzionale per la pace gestito dal 
PC/ e dalle chiese sottraendole 
al ruolo di sostegno di base di 
una politica anch'essa oggettiva­ 
mente imperialista. 

PROCESSO NOCS 

Considerazioni sulla lotta 
all'azione repressiva dello Stato ·borghese 

Lo Stato democratico fonda 
la sua forza sui consenso che 
riesce a strappare anche aile 
classi subalterne, compreso il 
proletariato. La possibilità stes­ 
sa di sviluppare la sua azione - 
tesa a limitare e contenere le 
lotte del proletariato per evita­ 
re una loro generalizzazione al 
di fuori del terreno democratico 
- risiede nell'accettazione di 
una parte considerevole delle 
masse se non della necessità al­ 
meno della inevitabilità di que­ 
sto intervento, al quale appare 
vano reagire. Di fronte alla 
estensione della violenza nel 
tessuto sociale indotta dall'avan­ 
zare della crisi e delle contraddi­ 
zioni sociali, la pretesa dello Sta­ 
to di detenere il monopolio dell' 
uso della forza è legittimata 
dalla richiesta di « protezione » 
che, in quantità e forme diffe­ 
renti, attraversa tutti gli strati 
sociali. 
Il manifestarsi delle tensioni 

generate dalla crisi anche attra­ 
verso un accentuato fenomeno 
di atti di piccola illegalità 
(scippi, rapine, etc.) che colpi­ 
scono spesso non tanto ricchi 
proprietari ma alcuni dei sogget­ 
ti sociali più deboli, viene utiliz­ 
zato dalla Stato corne elemento 
per far penetrare la campagna a 
favore di uno Stato forte anche 
tra le masse. 
L'attenzione data dalla Stato 

alla formazione di un consenso 
preventivo alla sua azione · re­ 
pressiva, con i saldi legami esi­ 
stenti con la stampa e con i par­ 
titi, anche e soprattutto « ope­ 
rai », vere e proprie grancasse 
propagandistiche della iniziati• 
va statale, mostra la centralità 
di questo problema per la for­ 
ma di dominio della borghesia 
sµl proletariato definita demo­ 
crazia. 
Ma la finzione democratica puè> 

reggere solo se lo Stato mostra 
una sua indipendenza dagli in­ 
teressi di classe, se si mantiene 
ancorato alla normativa che « ga­ 
rantisce » l'uguaglianza dei cit­ 
tadini di fronte alla legge e sta­ 
bilisce il limite « invalicabile » 
alla sua azione. 
Questi sono, certo, gli elemen­ 

ti formali della finzione, da cui 
tuttavia lo Stato non puè> pre­ 
scindere almeno esplicitamente, 
salvo mettere a rischio il « con­ 
senso » tanto faticosamente co­ 
struito. Questo, naturalmente 
non significa che i cittadini sia­ 
no realmente uguali dinnanzi al­ 
la legge (magistrati corrotti, in­ 
terventi politici, etc.) o che lo 
Stato' non si comporti mai in 
modo da superare i limiti impo­ 
sti dalla legge (la storia dei 
servizi segreti potrebbe forse leg­ 
gersi anche solo in questa luce), 
significa anzi che lo Stato ha la 
perfetta coscienza della impos­ 
sibili tà di mantenere costante- 

mente lo scontro sociale nei li- . 
miti della legalità. Ma ciè> offre 
una contraddizione con la ne­ 
cessità di negarlo formalmente 
e di garantirsi il consenso in 
quanto imparziale compositore 
« legale » del contrasta sociale. 
Questa situazione apre un con­ 

trasto significativo tra la neces­ 
sità di legittimazione del consen­ 
so e l'altrettanto importante ne­ 
cessità di svolgere un'azione an­ 
che illegale da parte della Stato. 
Da questo punto di vista è si­ 

gnificativo l'episodio dei tortura­ 
tori di Padova e non vanno sot­ 
tovalu tati i risultati positivi otte­ 
nuti e ancora ottenibili grazie al­ 
l'iniziativa dei vari compagni 
che hanno provveduto in un pri­ 
mo tempo alla denuncia pub­ 
blica dell'episodio e di quelli 
che hanno poi deciso di portare 
la denuncia davanti ad un tribu­ 
nale. 
L'agitazione compiuta da moi­ 

ti compagni in varie città sui 
fatti di Padova pochi giorni do­ 
po gli arresti ha incrinato uno 
degli elementi politici su cui il 
consenso si fonda: la « legalità » 
dello Stato. Lo Stato non si limi­ 
ta ad una generica violenza, che 
tutti più o mena immaginano si 
eserciti nelle caserme, ma tor­ 
tura suoi prigionieri, lasciando 
mano libera a parte dei suoi ap­ 
parati. La violenza dello Stato 
diviene cosi fatto preciso con 
facile riscontro agli occhi di mi­ 
gliaia di persone, non più solo 
posizione di principio agitata dai 
comunisti. 

Lo Stato è costretto ad una 
azione di recupero: la colpa è 
dell'eccessivo zelo di qualche ser­ 
vitore, la verginità della Stato è 
indiscussa, tanto è vero che ac­ 
cetta un « regolare processo ». 
Si apre cosi il seconda capito­ 

lo della vicenda: il processo, con­ 
cluso con leggere condanne ai 
troppo zelanti servitori e con la 
riaffermata supremazia dello sta­ 
to di diritto. Sbaglierebbe perè> 
chi, di fronte a questa conclu­ 
sione, ritenesse la vicenda un'ul­ 
teriore sconfitta del punto di vi­ 
sta rivoluzionario. 
Due case vanno tenute presen­ 

ti: 1) non è affatto vero che l'a­ 
zione di recupero attuata dallo 
Stato per ritrovare la sua credi­ 
bilità, scindendo la sua respon­ 
sabilità da quella dei NOCS, ab­ 
bia raggiunto un completo suc­ 
cesso; 2) si è comunque aperto 
un profondo motivo di contra­ 
sto tra lo Stato e i suoi servitori, 
almeno buona parte di loro, che 
si trovano oggi un po' mena on­ 
nipotenti e un po' meno disposti 
ad applicare direttive « sottoban­ 
co » senza la garanzia che un 
mese dopa l'attribuzione di una 
medaglia non si vedano attribui­ 
re anche una comunicazione giu­ 
diziaria con relativo processo e 
condanna. L'asse di ferro tra ma­ 
gistratura e polizia, creatosi nel 
periodo della « emergenza » è in­ 
crinato. 
Due risultati conseguiti, anche 

se certo in maniera non stabile, 
a vantaggio della lotta di classe. 
Sicuramente ben fatto! 

Il garantlsmo si combatte 
sui terreno della lotta dl classe 

La stessa riflessione e conside­ 
razioni simili si possono esten­ 
dere alla iniziativa di Voghera 
contro il carcere speciale e, più 
in generale, alle lotte che pog­ 
giano su rivendicazioni « demo­ 
cratiche ». 
Nell'insanabile conflitto in cui 

si trova l'azione dello Stato tra 
« limiti » alla base della sua le­ 
gittimazione e necessità di in­ 
frangerli per una efficiente azio­ 
ne, esiste lo spazio per inserire 
l'azione indipendente di classe 
tendente a mostrare, nei fatti, il 
reale ruolo dello Stato in quanta 
Stato di classe borghese e strap­ 
pare quindi proletari all'influen­ 
za dell'ideologia democratica; e 
capace di costringere lo Stato, 
pena un ulteriore e più ampio 
riconoscimento della natura di 
classe, a concedere attenuazioni 
della sua linea di azione repres­ 
siva. 
Parte della rappresentanza po­ 

litica della borghesia è partico­ 
larmente sensibile ai problemi 
del mantenimento del consenso 
e quindi del mantenimento della 
legalità da parte statale (anche 

perché alla lotta contro il pro­ 
letaria to si intreccia la lotta tra 
frazioni borghesi e nessuno si 
fida che sistemi introdotti con­ 
tro i proletari non vengano este­ 
si alla latta al proprio interna). 
Non meraviglia quindi che, so­ 
prattutto sull'onda dei successi 
raccolti dall'iniziativa del movi­ 
mento, si inserisca l'iniziativa 
« garantista ». 
L'obiettivo di questa iniziativa 

è di ristabilire « la supremazia 
della stato di diritto », quindi 
di ricondurre l'opposizione all'a­ 
zione dello Stato in richiesta di 
democrazia anzichè in lotta con­ 
tra di essa. Ma riconoscerne l'o­ 
biettivo politico non significa li­ 
quidarla. Solo nella lotta è pos­ 
sibile che questa posizione poli­ 
tica sia costretta a mostrare il 
sua vero volto. Anche nei suoi 
confronti vale il discorso fatto 
per lo Stato. Grave sarebbe ab­ 
bandonarle il terreno e non con­ 
tenderglielo sui piano delle sue 
stesse iniziative. Le lotte per 
« miglioramenti » della condizio­ 
ne carceraria, quando siano mi­ 
gliorar;nenti generalizzati e che 

non si traducano in premi per 
alcuni (quelli che si pentono o 
si dissociano) ed in isolamento, 
art. 90, etc. per al tri ( coloro che 
anche all'interno del carcere con­ 
tinuano a lottare, politici o me­ 
no che siano), vanna condotte 
per lo stesso motiva per cui an­ 
dava portata avanti la campa­ 
gna sulla tortura: 
- mostrare il sua vero volto, la 

sua natura di classe, negarne 
l'imparzialità; 

- incrinarne la compattezza 
sfruttando gli elementi di con­ 
traddizione che, sempre, nel­ 
la sua azione necessariamente 
si generano; 

- limitarne l'iniziativa e quindi 
i danni per il movimento ri­ 
voluzionario. 
Rifiutare questa impostazione 

avanzando l'argomento che ri­ 
schierebbe di rafforzare l'illusio­ 
ne democratica tra le masse - 
cioè l'idea che i conflitti sono 
componibili pacificamente all'in­ 
terno dell'attuale regime -, fa il 
paio con la pretesa di rifiutare 
la lotta sindacale con la giusti­ 
ficazione ·che non si deve cor­ 
rere il rischio di limitare l'oriz­ 
zonte della lotta della classe ope­ 
raia all'ottenimento di migliora­ 
menti più o mena transitori del­ 
la sua situazione di scliiavitù sa­ 
lariata. 
Questa posizione da « estremi­ 

smo infantile » limita la possibi­ 
lità di dare stabilità alle lotte 
parziali che la classe operaia de­ 
ve necessariamente affrontare 
nella lotta di tutti i giorni, una 
latta che non è mai solo « sinda­ 
cale » o solo « politica ». In que­ 
ste lotte i rivoluzionari devono 
eSsere la parte più attiva per 
contrastare l'attuale egemonia 
dei difensori del dominio della 
borghesia, anche e so:prattutto 
contribuendo all'orgamzzazione 
indipendente. delle posizioni di 
classe e con la capacità di con­ 
durre su queste posizioni i lavo­ 
ratori a battaglie in grado di 
ottenere successi parziali attra­ 
verso i quali i proletari .Possono 
acquistare coscienza della pro­ 
pria forza e della propria capa­ 
cità di lottare. 
Lottare ·e organizzare la lotta 

contro la differenziazione, con• 
tro l'articolo 90, i braccetti spe­ 
ciali, le carceri speciali ecc.; con­ 
tendere anche su questo terreno 
il tentativo di recupero all'ideo­ 
logia democratica attuato dai 
« garantisti », questo il nostro 
contributo e che invitiamo tutti 
a: dare! 
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Voghera: valutazioni e cronaca 
sto terreno: sono stati qualche 
tempo fa arrestati e poi liberati, 
se pur dopo una leggera condan­ 
na, per fatti successi parecchi 
anni prima e per i quali erano 
già stati prosciolti! 
Ma. nonostante i tentativi di 

creare un clima ostile e di tener­ 
li completamente isolati dalla 
popolazione locale, i compagni 
dei comitati familiari e contro 
la repressione continuano la lo­ 
ro attività e il loro intervento 
su Voghera con l'obiettivo prin­ 
cipale di controinformare e di 
svelare che cos'è veramente il 
lager aile porte della cittadina 
e a che scopo è stato fabbricato 
e riempito di detenute politiche. 
Su questo prototipo di super­ 

carcere moderne - sofisticatis­ 
simo a livello di ingegneria elet­ 
tronica e di meccanismi e siste­ 
mi che non solo impediscono di 
percepire l'alternarsi del giorno 
e della notte e Io scorrere del 
tempo, ma mirano a indebolire 
nel tempo tutti i cinque sensi - 
soltanto alcune deboli voci si al­ 
zano a livello istituzionale. Le 
visite di alcuni parlamentari al!' 
interno del lager non trovano 
grande eco, e lo stesso filmato 
della Rai-3 sembra rispondere 
più ad un « dovere » di informa­ 
zione che ad una denuncia, an­ 
che se la sua -realizzazione ren­ 
de un'idea efficace delle condi­ 
zioni di detenzione e del tratta­ 
mento degli stessi familiari. Non 
a caso viene proiettato ad un'ora 
impossibile e nella terza rete 
che notoriamente non è la più 
seguita. 
Ma questo filmato diventa uno 

strumento di propaganda note­ 
vole per i comitati dei familiari 
e per i comitati contro la repres­ 
sione. Ripreso in videocassette, 
fa il giro a mano a mano di tut­ 
ta Italia e intorno ad esso si 
organizzano assemblee - dibattito 
di denuncia non solo del lager 
di Voghera ma delle condizioni 
in tutti i carceri speciali e di 
ciè che significa I'applicazione 
dell'articolo 90. Questa iniziativa 
riscontra un'eco di un certo ri­ 
lievo in Veneto dove il « Coordi­ 
namento Régionale Veneto-Friuli 
contro la repressione » facendo­ 
ne perno di una campagna per 
la chiusura dei supercarceri e 
per l'abolizione dell'art. 90, fa 
crescere un certo dibattito, esten­ 
dendo la conoscenza della situa­ 
zione di detenzione nei carceri 
speciali e mobilitandosi in paral­ 
Ielo all'azione dei familiari. Le 
proiezioni in diverse città sono 
seguite da centinaia di spetta­ 
tori che manifestano la loro in­ 
tolleranza verso il silenzio che 

Io Stato vuole mantenere sui 
provvedimenti di dlfferenziazio­ 
ne all'interno della struttura car­ 
ceraria. 

Una manifestazione 
pacffica a Voghera 

E' forse a questo punto che 
su Voghera parte l'iniziativa di 
un'area, quella dei collettivi au­ 
tonomi, che pur Iavorando anch' 
essa sui terreno della repressio­ 
ne si è sempre mantenuta paral­ 
lela all'attività del Coordinamen­ 
to dei Comitati contro la Repres­ 
sione, e che nelle riunioni di 
Foggia e di Milano non riteneva 
possibile un lavoro comune. 
I compagni di Padova e di Ro­ 

ma lanciano la proposta di una 
manifestazione nazionale su Vo­ 
ghera per l'abolizione dei carce­ 
ri speciali da sviluppare subito 
dopo le elezioni; l'iniziativa vie­ 
ne considerata dai comitati e 
dai familiari corne una occasio­ 
ne per dare ulteriore risonanza 
nazionale a questo particolare 
problema. Che si trattasse di 
una manifestazione pacifica -in 
piazza a Voghera era chiaro a 
tutti, quindi anche alla polizia, 
e che poi lo sia stata effettiva­ 
mente lo dimostra il fatto che 
nessun atto violento è stato ef­ 
fettuato dai dimostranti raccol­ 
tisi a Voghera il 9 luglio. Nessu­ 
na delle provocazioni poliziesche 
(il centinaio di fermi, le centi­ 
naia di perquisizioni fatte alla 
stazione ferroviaria di Voghera 
e aile strade di accesso alla cit­ 
tadina, le cariche, i pestaggi e 
gli arresti di compagni) è riusci­ 
ta a far si che i più di mille ma­ 
nifestanti si trasformassero in 
« portatori di guerriglia » nella 
pacifica cittadina di Voghera, 
corne moita stampa aveva pro­ 
vocatoriamente scritto! 

Perché Voghera 
Che venisse indicata Voghera 

per la manifestazione nazionale 
è più che logico: il supercarcere 
rappresenta un modello di pri­ 
ma qualità per la politica carce­ 
raria dello Stato: qui si voleva 
manifestare la volontà di lotta 
contro di essa; lo Stato ha fatto 
di Voghera il simbolo del suo 
sistema di annientamento psico­ 
fisico dei prigionieri?, il movi­ 
mento di lotta contro la repres­ 
sione fa di Voghera il simbolo 
del suo antagonismo! 
Il riconoscimento di un ter­ 

reno politico su cui colloca­ 
re I' iniziativa di lotta, la de­ 
limitazione dell' obiettivo, il 
riconoscimento di punti cornu- 

Anche le compagne 
del supercarcere 

partecipano alla latta 
La manifestazione pacifica 

non si è cosl potuta svolgere 
nella città corne gli organi­ 
smi promotori e aderenti aveva­ 
no programmato: è stata selvag­ 
giamente caricata senza la ben­ 
ché minima ragione se non quel­ 
la di soffocare una voce prole­ 
taria di protesta che tenace­ 
mente séguita a farsi sentire. 
Una voce che ha trovato un col­ 
legamento anche all'interno del 
supercarcere dove, .secondo al­ 
cune testimonianze, nel tardo 
pomeriggio di sabato le compa­ 
gne detenute hanno urlato slo­ 
gan in segno della loro parteci­ 
pazione alla lotta, e che nella 
notte di sabato hanno appiccato 
fuoco nelle proprie celle a nu­ 
merosi rotoli di carta igienica 
gettandoli dalle grate (l'unica 
carta di cui dispongono nel su­ 
percarcere le detenute). 

Il carcere era circondato dai 
blindati in numero maggiore 
del solito e zeppo di guardie in 
assetto di guerre e carabinieri, 
200 circa ostruivano le strade 
di accesso al carcere e altret­ 
tanti attendevano dletro le mura 
del carcere. lnvece del .. norma­ 
le " rapporta di sorveglianza di 
2 guardie per ogni detenuta si 
saliva ad un rapporta di 4 a 1. 
Oltre ai numerosi fermi e i­ 

dentificazioni, la giornata si con­ 
cludeva con 90 denunce per as­ 
sembramenti non autorizzati, di­ 
versi ferlti per le manganellate 
e due arrestl: Loredana Zeni, di 
Mar;i:abotto, accusata dl a leslo- 

ni e resistenza a pubblico uffi­ 
ciale » mentre cercava di difen­ 
dersi dal pestaggio che stava 
subendo, viene internata nello 
stesso supercarcere vogherese. 
Viene processata venerdl 15 e 
condannata a 4 mesi di deten­ 
zione con la condizionaie, quindi 
rilasciata. Sergio Uristani di Ber­ 
gamo, accusato di porto abusivo 
di arma impropria per un cric 
trovato nella sua macchina ad 
un posto di blocco prima di Vo­ 
ghera, processato giovedl 14 e 
condannato a 150.000 lire di mui­ 
ta, quindi scarcerato. 
Sebbene tutti i giornali ripor­ 

tino la versione secondo la qua­ 
le tutto finiva aile 16,30, in real­ 
tà la caccia ai compagni isolati 
che tentavano di guadagnare la 
stazione o un altro mezzo per 
tornare a casa continuava e nul­ 
la si sapeva di clè che sarebbe 
successo ai fermati. 1 familiari, 
costretto il sindaco nel suo uf­ 
ficio ad interessarsi della sorte 
dei fermati, insistevano per il 
loro immediato rllasclo. cosa 
che è stata ottenuta verso sera. 
Ma la giornata non era ancora 
finita. Gli uitimi gruppi di com­ 
pagni che la sera raggiungeva­ 
no la· stazione stavano per su­ 
bire un'altra carica. questa vol­ 
ta dei carabinieri, che solo per 
un pelo è stata bloccata ... dalla 
Digos, a dimostrazione del cll­ 
ma di esasperazione creato tra 
le forze dell'ordine. 

ni che costituiscono il contenu­ 
to di migliaia di manifesti che 
hanno coperto tutta Italia, per­ 
mettono l'incontro di diverse for­ 
ze che si dimostrano pronte a 
mobilitarsi su obiettivi parziali 
ma qualificanti per indebolire e 
contrastare il progetto di annien­ 
tamento dei compagni incarcera­ 
ti; forze che si sono potute ag­ 
gregare grazie anche al ricono­ 
scimento non solo della Iotta di 
classe ma del livello da! quale 
necessariamente oggi si deve 
partire per ricostituire un movi­ 
mento di Iotta capace di svilup­ 
parsi e di ottenere successi seb­ 
bene oggi ancora modesti. Un 
livello ne! quale diventa priori­ 
tario verificare sia la volontà di 
lotta e la sua continuità ne! tem­ 
po, sia la situazione realistica di 
forze oggi esistenti e mobilita­ 
bili, sia i punti e i terreni neces­ 
sariamente parziali sui quali ef­ 
ficacemente convogliare iniziati­ 
ve e forze. Al di là quindi delle 
diverse visioni politiche comples­ 
sive che certamente separano i 
rivoluzionari dai radicali, corne 
separano le diverse componenti 
dell'attuale estrema sinistra, è 
stato quindi possibile dare cor­ 
po a questa iniziativa che comun­ 
que trovava ne! Iavoro svolto da 
tempo dai familiari su Voghera 
in particolare una valida base 
d'appoggio. 
Il manifesto che infatti viene 

deciso e poi affisso in tutta Ita­ 
lia porta i seguenti punti: Chiu­ 
dere il lager di Voghera e tutti 
i carceri speciali, contro l'artico­ 
lo 90 e ogni progetto di differen­ 
ziazione e dissociazione, per la li­ 
bertà dei comunisti e di tutti i 
proletari imprigionati. 
La preparazione della manife­ 

stazione di Voghera si incrocia 
col periodo delle elezioni poli­ 
tiche e con iniziative su questo 
terreno da parte di moiti orga­ 
nismi che lavorano anche ne! 
campo della lotta contro la re­ 
pressione, iniziative d'altra parte 
egualmente importanti poiché 
sfruttavano un'occasione notevo­ 
le di propaganda. Immediata­ 
mente dopo la conclusione del 
periodo elettorale, la campagna 
riprende vigore fino alla scaden­ 
za programmata per il sabato 
9 luglio. 
Tutte le realtà organizzate che 

aderiscono all'iniziativa si impe­ 
gnano a proiettare il filmato 
Rai-3 sui lager di Voghera e a 
pubblicizzare la manifestazione. 
Vi si articolano proposte diver­ 
se che vanno ad integrare la 
manifestazione di sabato, tanto 
più che, nonostante siano espo­ 
nenti del partito radicale - Tes- 

sari e Faccio - a chiedere la 
piazza a Voghera, si profila un 
netto divieto da parte della que­ 
stura. Da parte del comitato fa. 
miliari in ogni modo si richiede 
J'autorizzazione sia alla proiezio­ 
ne del filmato Rai-3 in piazza la 
sera precedente, sia una confe­ 
renza-starnpa nella quale spie­ 
gare ai mass-media il significato 
di questa mobilitazione, significa­ 
to che in genere dai giornali è 
stato del tutto stravolto sia pri­ 
ma che dopo il sabato 9 lu­ 
glio. Volantinaggi e trasmissioni 
aile radio locali in diverse città 
contribuiscono alla preparazione 
della manifestazione. 
La risposta dello Stato, corne 

era prevedibile, è stata negativa 
su tutta la linea: niente proie­ 
zione del filmato in piazza, nè 
in un locale chiuso, niente ma­ 
nifestazione pubblica il sabato 
pomeriggio; se avesse potuto, 
probabilmente avrebbe vietato 
pure la conferenza-stampa. L'o­ 
biettivo di questi divieti? Ufficial­ 
mente: evitare l'eccitamento de­ 
gli animi e turbative all'ordine 
pubblico. Realmente: intimidire 
e impedire ogni forma di prote­ 
sta sui supercarceri e in parti­ 
colare su Voghera - flore ail' 
occhiello dell'ex ministro dell'in­ 
terno Rognoni che da queste par­ 
ti è nato -, intimidire preventi­ 
vamente chiunque mosso da un 
quaisiasi sentimento contro le 
forme di repressione applicate 
dallo Stato, intenda manifestare 
in determinate occasioni la sua 
solidarietà con un movimento di 
lotta; impedire che nella citta­ 
dina di Voghera si verifichi un 
legame fra la lotta che i farni­ 
Iiari e i vari organismi condu­ 
cono contro il supercarcere e 
l'art. 90 e la popolazione locale, 
alimentando al contrario un cli­ 
ma del tutto ostile verso di essi. 

Che cosa temono 
lo Stato e le forze 

istituzionali? 
Ha raggiunto lo Stato i suoi 

obiettivi? E li hanno raggiunti 
le forze politiche locali, cosï pro­ 
fondamente attaccate aile tradi­ 
zioni antifasciste della cittadina 
ma altrettanto profondamente 
attaccate alle istituzioni nate 
dalla resistenza? In buona parte, 
dal punto di vista della manife­ 
stazione, no! E vediamo perché. 
Che il problema dei carceri e 

dei supercarceri sia un tasto de­ 
licato per la politica governati­ 
va è assodato; la sua delicatezza 
non consiste tanto nella « pru­ 
denza » con cui Jo Stato gover­ 
na i carceri quanto nello sforzo 
che esso fa di raccogliere il con­ 
senso della popolazione sulla 
sua politica carceraria attuale. 
E' qui il punto difficile in quan­ 
to, in una situazione sociale che 
peggiora sempre più sui piano 
della vita quotidiana, i proletari 
si stanno sempre più staccando 

.-- VOGHERA: UNA CITTA'-CARCERE l 
Il Comunicato-Stampa degli organismi 
Ancora una volta la città di Voghera è assurta a simbolo concreto 

e devastante della violenza brutale dello Stato. 
ln occasione della manifestazione nazionale di sabato 9 luglio la 

città è stata completamente militarizzata. Tutti i compagni che arri­ 
vavano alla stazione ferroviaria e ai caselli autostradali sono stati 
perquisiti e identificati, a diverse centinaia è stato addirittura impedito 
l'accesso a Voghera. 

Il questore di Pavia, Meterangelis, in accordo con il Ministero degli 
Interni, ha vietato persino il concentramento in piazza Duomo. Le 
forze politiche istituzionali hanno dato la loro piena adesione a que­ 
sta strategia liberticida. 
Gli oltre mille compagni giunti a Voghera nonostante il divieto, 

mentre protestavano pacificamente contro tale imposizione provoca­ 
toria, sono stati selvaggiamente e ripetutamente caricati dalle ingenti 
forze di Polizia e Carabinieri presenti ne) territorio cittadino. 
Centinaia sono stati i compagni fermati, di cui tre tratti in arresto. 
Gli abitanti di Voghera (che nonostante il clima di terrore fomen­ 

tato dalla stampa hanno espresso momenti significativi di solidarietà 
con i compagni in piazza) hanno potuto constatare di persona la 
ferocia brutale degli apparati repressivi dello Stato. L'enorme spiega­ 
mento di forza militare, i blindati, i gipponi, le autoblindo, i carri ar­ 
mati, lacaccia all'uorno che si è protratta fino a tarda sera, i numerosi 
feriti a colpi di calci di moschetto e bandoliere, le porte di abitazioni 
private sfondate per rastrellare i dispersi, stanno a dirnostrare la vo­ 
lontà dello Stato di impedire alle forze dell'antagonismo di classe di 
manifestare a livello di massa contro il lager di Voghera, contro tutie 
le carceri speciali e l'art. 90, per la libertà dei comunisti e di tutti i 
proletari detenuti. 

A fronte di tutto questo noi ribadiamo l'enorme importanza della 
manifestazione di sabato che ha saputo respingere il divieto, spezzare 
il tentativo di calare una pesante cappa di silenzio sull'esistenza dei 
lager di Voghera, che ha saputo rompere il clima di criminalizzazione 
che le forze istituzionali cercano di costruire attorno al movimento 
antagonista. 
Per questo riteniamo giusto continuare su questa strada, estendendo 

la nostra volontà e la nostra pratica di lotta contro le super-carceri 
all'interno di sempre più consistenti settori di classe, per sconfiggere 
il progetto statale di annientamento dei proletari e dei comunisti 
detenuti all'interno dei carceri e di pacificazione coatta del corpo so­ 
ciale proletario. 

Net rilanciare la lotta di massa contro la Iinea di politica carceraria 
deilo Stato, esigiamo la immediata scarcerazione dei tre compagni 
arrestati sabato a Voghera. 

- Tutti gli organismi politici e di movimento presenti alla 
manifestazione nazionale di sabato 9 luglio a Voghera 

- Organismi autonomi nazionali 
- Coordinamento nazionale dei Comitati contro la Repressione 
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dalle istituzioni e dalla fiducia 
che un tempo, attraverso i par­ 
titi, dimostravano verso di esse. 
Sono d'altra parte sempre più 

i proletari che subiscono vessa­ 
zioni e soprusi sui posto di la­ 
voro, dai padroni di casa, dalla 
polizia, dai ceti benestanti e non 
sono pochi coloro i quali diret­ 
tamente o indirettamente hanno 
a che fare col sistema carcera­ 
rio o comunque con la polizia e 
i carabinieri: ormai sta diven­ 
tando « normale » trovare sotto 
casa un posto di blocco. A Vo­ 
ghera sta diventando «normale» 
che la città sia costantemente 
militarizzata, e cosi succede in 
tutte le città in cui sono sorti e 
stanno per sorgere i supercar­ 
ceri. La repressione è una delle 
manifestazioni più caratteristi­ 
che dello Stato e in un periodo 
di instabilità sociale diventa uno 
dei punti ferrni, intoccabili, sui 
quali lo Stato poggia il suo con­ 
trollo. Con il pretesto del terro­ 
rismo Io Stato non soltanto si è 
fornito di leggi speciali in quan­ 
tità ma si è preso la libertà di 
sorpassare le sue stessi leggi per 
avere mano Iibera il più possi­ 
bile. La legislazione speciale, l' 
art. 90, la recrudescenza del fer­ 
mo di polizia e aitre delizie del 
genere hanno dimostrato ampia­ 
mente la prospettiva verso la 
quale, nella realtà, è andata la 
famosa riforma carceraria che 
sulla carta avrebbe dovuto faci­ 
litare il « reinserimento sociale » 
dei detenuti mentre nei fatti ha 
aperto il ciclo di costruzione 
dei supercarceri, vere e proprie 
fabbriche di follia e di morte. 
Su questa realtà lo Stato vuolè 
mantenere il silenzio che ovvia­ 
mente facilita ogni tipo di an­ 
gheria e di sopruso: ma questo 
silenzio è stato continuamente 
spezzato sia attraverso le lotte 
all'interno dei carceri da parte 
dei detenuti, sia all'esterno da 
parte dei parenti e degli organi­ 
smi di classe che su questo ter­ 
reno hanno sviluppato controin­ 
formazione e mobiiitazione. 

L'iniziativa su Voghera 
è riuscita 

Voghera doveva diventare per 
il movimento di lotta un tabù, 
e da quando il supercarcere è 
entrato in funzione vi è stata 
una continua opera di intimida­ 
.zione e di provocazione con lo 
scopo di criminalizzare l'attività 
del comitato familiari (dall'arre­ 
sto di Natalina Grasso alla carn­ 
pagna diffamatoria e criminaliz­ 
zatrice da parte delle forze poli­ 
tiche locali, Pei e « comitato uni­ 
tario antifascista » in particola­ 
re, aile costanti identificazioni 
dei compagni che volantinano, 
all'arresto dei giovani compagni 
locali, al divieto di rnanifestazio­ 
ne, solo per citare aicuni esempi 
significativi). 
L'obiettivo di tener Iontana o­ 

gni forma di protesta e di lotta 
dal supercarcere e da Voghera 
non è riuscito. Lo dimostra la 
tenacia con cui è continuata I'at­ 
tività su Voghera e, in partico­ 
lare, la mobilitazione nazionaie 
per il 9 luglio. 
L'obiettivo di mantenere il più 

completo silenzio sui sistemi di 
annientamento applicati nel la­ 
ger vogherese non è riuscito: l'o­ 
pera di controinformazione sia 
nella cittadina di Voghera che 
su tutto il territorio nazionale 
è continuata sviluppandosi e am­ 
pliandosi coinvolgendo forze che 
spontaneamente non avrebbero 
intrapreso nessuna opera di de­ 
nuncia particolare, corne è stato 
il caso addirittura dei cappella­ 
ni delle carceri in un loro docu­ 
mento pubblicato ne! giornale 
locale il marzo scorso. 
L'obiettivo di impedire che nel­ 

Ia popolazione vogherese, e so­ 
prattutto fra i proletari, si dif­ 
fondesse attenzione verso questo 
grave problema e simpatia ver­ 
so il movimento di lotta che si 
stava creando intorno all'attivi­ 
tà dei famiiiari, non è stato otte­ 
nuto. Ciè non vuol dire che a 
Voghera tutti vedono di buon 
occhio le lotte dei parenti o delle 
detenute, ma il fatto che, nono­ 
stante !'opera di criminalizzazio­ 
ne dei compagni sui quali viene 
addossata ad arte la colpa di 
ogni possibile « turbativa » si sia­ 
no verificati atti di solidarietà 
pratica e attiva durante la mo­ 
bilitazione del 9 luglio è un fatto 
significative, messo giustamente 
in rilievo nella presa di posizio­ 
ne degli organismi che hanno 
aderito alla manifestazione e dif­ 
fusa a Voghera venerdï scorso in 
occasione del processo tenuto 
contro Loredana Zeni, arrestata 
durante Je cariche perché aveva 
opposto resistenza ai carabinie­ 
ri che la stavano pestando. 
L'obiettivo di scoraggiare corn­ 

pletamente la mobilitazione di 
compagni per il 9 luglio e impe­ 
dire. cosi di fatto che a Voghera 
si andasse a manifestare la pro­ 
pria volontà di lotta non è stato 
raggiunto. Certarnente, se vi 
fosse stata l'autorizzazione per 
la piazza, Voghera avrebbe visto 
la presenza di migliaia di com­ 
pagni, tanto è sentito questo 
problema, e i Signori della Re­ 
pressione e dell'Ordine non vole- 

vano subire uno smacco cosl pe­ 
sante. Ma il divieto di manife­ 
stazione e la campagna crimina­ 
lizzatrice verso il movimento di 
lotta ha raggiunto il suo scopo 
solo in parte: Voghera è stata 
raggiunta da oltre mille dimo­ 
stranti, e un migliaio circa non 
l'ha raggiunta perché è stata 
bloccata aile stazioni, ai caselli 
autostradali e nelle strade d'ac­ 
cesso, nelle città di partenza. 
Un dato, certamente sconcer­ 

tante per l'apparato di polizia, è 
costituito da! fatto che su questa 
scadenza si sono aggregate for­ 
ze e organismi considerati in ge­ 
nere talmente Iontani gli uni da­ 
gli altri che mai si sarebbe sup­ 
posto scendessero in piazza in­ 
sieme, su obiettivi comuni e con 
comportamenti coerenti. D'altra 
parte, avrebbe fatto sicuramente 
piacere aile forze istituzionali 
che a Voghera ci andasse solo 
qualche centinaio di compagni e 
se ne tomasse demoralizzato per 
I'insuccesso della mobilitazione; 
corne avrebbe fatto enormemen­ 
te comodo per le strumentalizza­ 
zioni del caso che uno qualsiasi 
dei manifestanti fosse stato pro­ 
tagonista di qualche atto violen­ 
to: sarebbe stato facile far pas­ 
sare fra gli abitanti di Voghera, 
e non solo di Voghera, la tesi 
delle «bande armate», e dei «pe­ 
ricolosi sovversivi » calati nella 
pacifica cittadina per sconvolger­ 
ne il quadro democratico. Ci so­ 
no testimonianze di compagni 
che dicono di essere stati pestati 
duramente. Ma, in quella situa­ 
zione è stato talmente evidente 
a tutti da che parte stava la pro­ 
vocazione, la brutalità e la vio­ 
lenza gratuita che quelle botte 
valgono cento volantini di de­ 
nuncia! 
Quindi anche il tentativo di far 

passare la manifestazione paci­ 
fica di sabato 9 luglio corne una 
occasione di « guerriglia urba­ 
na » ha fatto cilecca, ed è parti­ 
colarmente disgustoso il volta­ 
faccia del giornalista del « Gior­ 
no » che domenica 10 luglio nella 
cronaca dei fatti parla chiara­ 
mente di giovani inermi pcstati 
e trascinati per i capelli per es­ 
sere gettati nei gipponi e lunedi 
11, tornando sull'argomento, vo­ 
mita un'enorme e provocatoria 
falsità sostenendo che per una 
parte limitata dei dimostranti si 
trattava di una manifestazione 
pacifica mentre « per moiti» si 
trattava di « campo di prova per 
una ripresa della guerriglia ur­ 
bana »! 
Le perquisizioni, le identifica­ 

zioni, i fermi, le cariche, gli ar­ 
resti e la campagna ostile ave­ 
vano lo scopo di fare della ma­ 
nifestazione di sabato 9 luglio 
l'ultima occasione di lotta a Vo­ 
ghera? Avevano lo scopo di « di­ 
mostrare » agli abitanti voghe­ 
resi quanto sono cattivi e vio­ 
lenti coloro che lottano contro i 
supercarceri e la repressione? 
Certamente una parte di voghe­ 
resi non ha simpatia verso que­ 
sto movimento di lotta e dalle 
loro finestre sabato avran dato 
una mano ai poliziotti nell'indi­ 
care da che parte gruppi di ma­ 
nifestanti si allontanavano sot­ 
traendosi aile cariche; canaglie 
simili le si trova dappertutto. 
Ma il movimento di lotta riuni­ 
tosi a Voghera per la manifesta­ 
zione nazionale ha incontrato an­ 
che simpatia e aiuto e non certo 
da parte del sindaco o delle for­ 
ze politiche in quel giorno del 
tutto assenti, ma da parte di 
proletari e gente comune che 
hanno manifestato anch'essi, 
proteggendo e nascondendo i 
compagni, la Ioro intolleranza 
verso i metodi adottati dalla re­ 
pressione statale. Una simpatia 
raccolta anche in seguito, nel 
volantinaggio fatto una settima­ 
na dopo per denunciare le cari­ 
che e i pestaggi subiti e per ri­ 
badire la continuazione della 
lotta. 

Alcune sedi 
e punti di contatto 

CATANIA • Via Vlcenza, 39 lnt. H 
la domenica dalle 18 alle 21 

FIRENZE: Stazlone FS campo dl 
Marte, il secondo e quarto 
venerdl del mese, dalle 17.30 
aile 18.30. 

FORLI' - Via Merlonla, 32 
il venerdl dalle 21 alle 23 

GENOVA • Mensa Unlversltarla, 
Corso Gastaldl 
tutti i giovedl dalle 12 alle 13 

MESSINA • Presso Edlcola, V.le 
Boccetta, Via Mons. d'Arrlgo 
il giovedl dalle 16 aile 17 

MILANO • Presso Il Clrcolo Ro­ 
mana, Corso Lodi 8 
il lunedl 
dalle 18.30 alle 20.30 

NAPOLI • Via S. Giovanni a Car­ 
bonara 111 (P.ta Capuana) 
il glovedl dalle 18.30 elle 
20.30 

PADOVA: - Niensa unlversltarla 
Fuslnato 
Lunedi 20/6 dalle 12 alle 
13.30 

ROMA • Via del Retl, 19 A 
(P.le Verano) 
il venerdl dalle 19 aile 21 


